revisione generale
Piano stralcio per il bacino del torrente senio 

I. Rischio da frana e assetto dei versanti

Allegati

· Allegato n.1 - Metodologia per la verifica della pericolosità e del rischio
· Allegato n.2 - Metodologia per la verifica del rischio da frana nelle U.I.E. a rischio R2 e R1
· Allegato n.3 - Metodologia per la verifica della stabilita’ dei corpi di frana
Allegato n.1 - Metodologia per la verifica della pericolosità e del rischio 

La presente metodologia comprende i criteri e i metodi da seguire per la verifica della pericolosità e del rischio nelle U.I.E. da sottoporre a verifica così come previsto dall’Art. 12 comma 6, negli Elementi di Pericolosità Puntuale cosi come previsto dall’Art.12 comma 8, negli Elementi a rischio non significativi a scala di bacino così come previsto dall’Art.14 comma 4 e nelle U.I.E. non idonee agli usi urbanistici così come previsto dall’Art.14 comma 5.

Nei casi precedentemente descritti, l’attuazione degli interventi urbanistici e la previsione degli strumenti della pianificazione urbanistica comunale sono subordinate all’”Analisi di rischio“.

Sulla base di specifici rilievi geomorfologici e idrologici che dovranno riguardare le U.I.E. o i versanti oggetto di trasformazione urbanistica dovrà essere verificata la compatibilità geomorfologica tra gli elementi di dissesto in esse presenti e gli elementi urbanistici di progetto.

Nello specifico dovranno essere verificate le possibili interferenze tra gli elementi urbanistici di progetto e gli elementi di dissesto presenti nell’U.I.E., dovranno inoltre essere valutati preventivamente gli effetti indotti dai futuri interventi sull’assetto idrogeologico dell’U.I.E. o dei versanti e\o sulla stabilità degli elementi di dissesto in essa rilevati .

I risultati dei rilievi e delle analisi saranno riportati nella Scheda di Valutazione del Rischio di seguito allegata che dovrà essere compilata in tutte le sue parti. Costituiscono parte integrante della scheda la relazione ”Analisi di Rischio”, la “Perimetrazione e Zonizzazione“ dell’area interessata dall’intervento urbanistico in progetto e le “Norme” di bacino.

Analisi di rischio

La relazione “analisi di rischio” dovrà contenere:

· l’inquadramento geologico;

· l’inquadramento geomorfologico;

· l’inquadramento idrologico;

· la classificazione degli elementi di dissesto rilevati o desunti da fonti bibliografiche;

· la definizione dello stato di attività, e della loro tendenza evolutiva;

· le possibili cause scatenanti o predisponenti;

· la verifica del grado di interferenza in atto o potenziale tra elementi urbanistici di progetto e elementi di dissesto;

· la valutazione preventiva degli effetti derivati dalla attuazione degli interventi di progetto sull’assetto idrogeologico dell’U.I.E;

· la evidenziazione dei potenziali impatti negativi e delle misure idonee per impedirli, ridurli, o compensarli.

Perimetrazione, zonizzazione, norme

Sulla base delle risultanze dell’“Analisi di rischio “dovrà essere prodotto un apposito elaborato cartografico alla scala 1:5000 nel quale saranno riportati:

· il perimetro e\o il tracciato degli elementi urbanistici di progetto;

· gli elementi di dissesto;

· la perimetrazione delle U.I.E. o del versante oggetto di trasformazione urbanistica comprendente le aree in dissesto e le aree ad essa contermini e\o in relazione di causa -effetto;

· la zonizzazione dell’area perimetrata in funzione del diverso grado di pericolosità, come di seguito descritta, alla quale verranno applicate le norme di piano relative alle aree a rischio da frana perimetrate e zonizzate.

Zona 1  area in dissesto  L’area in dissesto comprende frane attive, frane antiche con evidenze di riattivazione ,movimenti gravitativi superficiali, calanchi.

Zona 2 area di possibile evoluzione del dissesto  L’area di possibile evoluzione del dissesto comprende i territori che possono essere interessati dall’estensione dell’area in dissesto.

Zona 3 area di possibile influenza del dissesto  L’area di possibile influenza del dissesto comprende i territori che non incidono sulla dinamica del fenomeno franoso ma possono essere influenzati dagli effetti dell’area in dissesto.

Zona 4 area da sottoporre a verifica  L’area da sottoporre a verifica comprende i territori interessati da movimenti gravitativi il cui stato di attività e di pericolosità può essere definito solo attraverso specifiche indagini di monitoraggio.

Zona 5 area di influenza sull’evoluzione del dissesto   L’area di influenza comprende i territori all’interno dei quali gli effetti dell’interazione delle componenti fisiche ed antropiche influenzano la dinamica evolutiva dell’area in dissesto e\o possono compromettere la stabilità dei versanti non in dissesto.

SCHEDA DI VALUTAZIONE DI RISCHIO: N. 

Nome del compilatore:

Data di compilazione:

1. ELEMENTI IDENTIFICATIVI:

U.I.E (unità idromorfologica elementare): 
n°.       (a cura Autorità di Bacino)

LOCALITA’:

COMUNE:

PROVINCIA:

BACINO:

2. CARTOGRAFIA

Numero della sezione CTR 1:10.000:                                    CTR 1:5.000:

Nome della sezione CTR: 

3. RISCHIO IDROGEOLOGICO 

Pericolosità 



classe:                (a cura Autorità di Bacino)

4. ELEMENTI DI DISSESTO

Movimento di massa




  







Erosione idrica

a) Tipo di frana















- calanco

- crollo

















- erosione incanalata

- ribaltamento



- scorrimento rotazionale



- scorrimento traslazionale

- espansione laterale



- colamento

- complesso

b) Stati di attività


- frana attiva



- frana quiescente


- frana relitta

c) Franosità storica rilevata                      (a cura Autorità di Bacino)
- codice scheda: 

- date di attivazione: 

5. ELEMENTI A RISCHIO





1. edificato residenziale:






- centro abitato







- nucleo abitato







2. insediamenti produttivi: industriali  

3. previsioni urbanistiche  

4. altro
6. IDROLOGIA SUPERFICIALE

Naturale

Canale collettore 
           

    (_Sufficiente  (_Insufficiente  (_Non presente

Antropica

Regimazioni idrauliche infrastrutturali    (_Sufficiente  (_Insufficiente  (_Non presente 

Regimazione idraulico-agraria                 (_Sufficiente  (_Insufficiente  (_Non presente

7. ANALISI DI RISCHIO 

· inquadramento geologico;

· inquadramento geomorfologico;

· inquadramento idrologico;

· classificazione degli elementi di dissesto rilevati o desunti da fonti bibliografiche;

· definizione dello stato di attività, tendenza evolutiva;

· possibili cause scatenanti o predisponenti;

· verifica del grado di interferenza in atto o potenziale tra elementi urbanistici di progetto e elementi di dissesto;

· valutazione preventiva degli effetti derivati dalla attuazione degli interventi di progetto sull’assetto idrogeologico dell’U.I.E;

· evidenziazione dei potenziali impatti negativi e delle misure idonee per impedirli, ridurli, o compensarli;

· documentazione fotografica dei fenomeni di dissesto.

8. PERIMETRAZIONE E ZONIZZAZIONE

Alla scala 1:5000:

· perimetro e\o tracciato degli elementi urbanistici di progetto;

· elementi di dissesto;

· perimetrazione;

· zonizzazione.
9. NORME DI PIANO

Aree a rischio da frana perimetrate e zonizzate: articoli 5, 6, 7, 8, 9, 10.

Allegato n.2 - Metodologia per la verifica del rischio da frana nelle U.I.E. a rischio R2 e R1

La presente metodologia si applica nella verifica del rischio delle U.I.E. a rischio moderato R1 e medio R2 e nelle aree non oggetto di perimetrazione comprese nelle U.I.E. classificate a rischio elevato R3 e molto elevato R4 riportate nella Tav.1 Carta del Rischio nel bacino del territorio montano così come previsto dall’art. 11 delle norme di piano. La verifica del rischio dovrà accertare l’interferenza in atto o potenziale tra i fenomeni di dissesto e gli elementi urbanistici compresi nelle suddette unità territoriali e dovrà individuare tutte le situazioni di rischio effettivo.

Tale verifica dovrà essere condotta sulla base di specifici rilievi geomorfologici attraverso i quali dovranno essere rilevate la geometria dei fenomeni di dissesto e il loro stato di attività. Al termine dei rilievi i fenomeni censiti saranno classificati in tre classi di priorità in base alla pericolosità, al danno atteso e all’urgenza con cui gli interventi dovranno essere eseguiti. I fenomeni censiti e gli elementi urbanistici a rischio saranno cartografati alla scala 1:10.000, i dati rilevati saranno riportati in appositi elenchi allegati alla relazione tecnica.

Di seguito sono elencati i criteri da utilizzare nelle descrizioni degli elementi di dissesto e le modalità per la compilazione degli elenchi.

ELEMENTI DI DISSESTO

Movimento di massa

Tipo di frana







· crollo



· ribaltamento



· scorrimento rotazionale



· scorrimento traslazionale  

· espansione laterale



· colamento  

· complesso  

Stati di attività


· frana attiva



· frana quiescente


· frana relitta  

Erosione idrica

· Calanco  

· Erosione incanalata  

ELEMENTI A RISCHIO

Insediamenti urbani



· Cimiteri  

· Beni architettonici  

· Beni architettonici minori  

· Insediamenti industriali e artigianali minori  

· Allevamenti e trasformazione di prodotti agricoli  

Infrastrutture di trasporto

· Ferrovie  

· Autostrade  

· Strade statali  

· Strade strategiche  

Infrastrutture di servizio

· Acquedotti  

· Gasdotti  

· Fognature e depuratori  

· Impianto di trattamento rifiuti  

DANNO ATTESO

· distruzione parziale  

· distruzione totale  

(per le infrastrutture di servizio e trasporto indicare l’entità del danno in metri lineari)

PRIORITA’ DI INTERVENTO

1, 2, 3

INTERVENTI

VS = verifica efficienza idrologia di superficie; VE = verifica emergenze idriche e zone di ristagno idrico; VR = verifica efficienza rete infrastrutturale;

MT = monitoraggio topografico; MS = monitoraggio strumentale;

RI = regimazione idrica superficiale; RV = rimodellamento del versante;

VI = verifica idraulica; DS = drenaggio sotterraneo;

IN = ingegneria naturalistica; OC = opere di contenimento; I = indagini; 

DF = difesa spondale; CS = verifica e consolidamento scarpate; CV = consolidamento versante.

Esempi per la compilazione degli elenchi da allegare alla relazione tecnica

Dissesto n.1

Tipo di frana:
 scorrimento rotazionale 



Stato di attività:  frana attiva



Elementi a rischio: strada strategica

Danno atteso:
 distruzioni per 50 metri della sede stradale

Priorità di Intervento: 1

Interventi: VR, VE, VI, RI, RV, DS, OC, IN

Dissesto n.2

Tipo di frana:
 crollo



Stato di attività:  frana attiva



Elementi a rischio: cimitero

Danno atteso:
 distruzione parziale

Priorità di Intervento: 2

Interventi: OC, MS, IN

Allegato n.3 - Metodologia per la verifica della stabilità dei corpi da frana

La presente metodologia comprende i criteri e i metodi da seguire nella verifica dello stato di attività dei movimenti gravitativi così come previsto dall’art.8 comma 2 e dall’art.14 commi 3 e 6 delle Norme di piano.

Le indagini geologiche e geognostiche sono finalizzate a definire:

· la geometria del corpo di frana,

· la stratigrafia del sottosuolo fino al substrato stabile,

· lo stato di attività e di pericolosità del dissesto, 

· i fattori che ne influenzano le condizioni di stabilità,

· la presenza di falde idriche,

· la posizione e la forma delle superfici di scorrimento,

· gli spostamenti plano altimetrici del terreno

· le caratteristiche geotecniche del terreno e tutte quelle caratteristiche morfologiche ed idrogeologiche che servono per definire e comprendere a fondo cause, tipologia e caratteristiche cinematiche del movimento franoso.

Le indagini devono riguardare l’intero corpo di frana e le aree circostanti, in particolare le zone di monte, per la verifica della presenza di eventuali fattori, esterni al corpo di frana, ma direttamente connessi come cause determinanti o predisponenti del movimento stesso (sorgenti, dispersione di acque sul terreno, presenza di condotte sotterranee, ecc.).

L’entità e tipologia delle indagini devono essere adeguate alle dimensioni del corpo di frana, alla complessità del sottosuolo, alla tipologia di intervento urbanistico in previsione e in generale alle dimensioni dell’intervento antropico in progetto.

Metodi di indagine

Per il raggiungimento delle finalità sopra esposte occorre prevedere due fasi di studio temporalmente distinte.

La prima fase consiste nella raccolta dei dati geologici e geotecnici che caratterizzano il terreno e il corpo di frana. Tale fase deve essere sviluppata attraverso i rilievi di campagna, l’esame stereoscopico di foto aeree, la ricerca storico-bibliografica.

La seconda fase consiste nella raccolta di dati sui movimenti del corpo di frana  su tutti gli elementi naturali e artificiali che costituiscono cause determinanti o predisponenti dei fenomeni franosi e sull’evoluzione nel tempo del fenomeno stesso.

Per l’acquisizione di tali dati dovrà essere prevista l’esecuzione di una campagna di indagini geognostiche; le indagini geognostiche da eseguire potranno essere di tipo Diretto e Indiretto.

Indagini

Le indagini geognostiche da eseguire potranno essere di tipo diretto e indiretto:

Le indagini dirette che consentono di verificare direttamente le caratteristiche fisico-meccaniche del sottosuolo, dal piano campagna fino alla quota predefinita sono rappresentate da:

· sondaggi a carotaggio continuo;

· analisi fisico meccaniche dei terreni  in situ e in laboratorio.

I campioni ottenuti dai sondaggi (carote) devono essere conservati fino al termine delle indagini in apposite casse catalogatrici sulle quali devono essere  indicati:

· data di esecuzione del sondaggio,

· numero del sondaggio,

· quota di prelievo.

Le indagini indirette che consentono di ottenere informazioni sulla struttura, sulle deformazioni,  sulle geometrie, sulle caratteristiche meccaniche e geotecniche attraverso la registrazione ed elaborazione di parametri fisici sono rappresentate da:

· indagini sismiche; 

· indagini geoelettriche;

· tomografie sismiche ed elettriche.

Negli studi connessi con l’accertamento del grado di stabilità di un’area che si intende proporre per un utilizzo di tipo urbanistico, le indagini di tipo indiretto possono costituire esclusivamente il completamento o supporto di indagini di tipo diretto.

Monitoraggio

Sulla base degli esiti delle indagini, se necessario, si provvede alla messa in opera di strumenti di misura per accertare, gli spostamenti plano altimetrici del terreno, le caratteristiche e la circolazione delle acque sotterrane; tali  strumenti di monitoraggio dovranno essere  alloggiati esclusivamente all’interno di fori di sondaggio. 

Potrà essere realizzata una rete di monitoraggio anche indipendentemente dalla fase di indagine geognostica, ma l’esecuzione di carotaggi o di prove sui materiali coinvolti nel dissesto porterà sempre ad una miglior comprensione del fenomeno e ad un esatto dimensionamento delle sue caratteristiche fisico meccaniche.

Le attività di monitoraggio più comunemente utilizzate sono:

· installazione di tubi inclinometrici (da alloggiarsi preferibilmente in fori di sondaggio a carotaggio continuo, in quanto i fori a distruzione di nucleo possono subire forti deviazioni rispetto alla verticale);

· installazione di piezometri a tubo aperto e/o con cella di Casagrande.

Il monitoraggio geotecnico dovrà essere realizzato  per un congruo periodo rappresentativo e dovrà essere mantenuto in efficienza ed attivo almeno  per un periodo pari a cinque anni al termine di tale periodo l’Amministrazione Comunale congiuntamente all’Autorità di Bacino, esaminati gli esiti del monitoraggio, valuterà l’opportunità di sospendere o continuare l’azione di monitoraggio.

Esiti delle indagini

I risultati dei rilievi, e delle indagini dovranno essere tra loro coerenti ed esposti in apposite cartografie tematiche e in una relazione geologica, contenente le schede relative alle indagini svolte e agli elaborati prodotti, la relazione dovrà essere corredata da idonea planimetria contenente l’ubicazione di tutte le prove eseguite.

Per la verifica ed accertamento delle condizioni di equilibrio dell’area oggetto di studio dovranno essere effettuate verifiche di stabilità utilizzando metodi di calcolo, parametri e configurazioni meglio rappresentative del modello gravitativo reale.

La relazione oltre a contenere i risultati delle indagini e delle verifiche di stabilità dovrà illustrare le cause che determinano le condizioni di instabilità e i fattori sui quali intervenire per la definitiva stabilizzazione e consolidamento del corpo di frana.
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